
Calambrone 

Tre chilometri di costa fra Tirrenia e Livorno rischiano di essere quasi completamente privatizzati e 

le dune di grande valore naturalistico e ambientale, che si trovano su tali spiagge, potrebbero essere 

spianate per far posto a piscine, parcheggi, bagni privati, discoteche e quant'altro. È quello che 

succederà fra breve tempo se la società civile pisana e livornese non riuscirà a far sentire la sua voce 

nelle sedi istituzionali. Infatti le ex Colonie di Calambrone sono in via di ristrutturazione: 

diventeranno soprattutto costosissimi mini appartamenti per vacanze e alberghi. Tra gli edifici e il 

mare c'è un ampio spazio costituito da dune e spiaggia. Le dune sono una difesa per il retroterra e 

sono coperte da una vegetazione bella e preziosa, con specie uniche sulla costa toscana. Sulla 

spiaggia, per ora libera, molti pisani passeggiano e prendono il sole. Ma i privati che ristrutturano 

hanno chiesto al Comune la concessione della spiaggia: 25 metri quadrati per ogni mini 

appartamento o per ogni stanza d'albergo. Ci sono centinaia di stanze in costruzione: forse ci vorrà 

un pezzetto di Sahara per accontentarli tutti. Il Consiglio Comunale di Pisa, nella sua ultima seduta 

prima di decadere, ha approvato un "Regolamento degli Arenili" che destina solo il 10% dell'intera 

lunghezza delle spiagge alla fruizione pubblica. Per Calambrone significa che rimarrebbero in totale 

circa 300 metri di spiaggia pubblica, per di più divisi in tanti pezzi, gli "avanzi" delle spiagge 

privatizzate. Si tratterebbe quindi di tratti insignificanti e i concessionari privati faranno i "bagni" 

(e, perché no, prima o poi parcheggi e piscine), magari sulle dune; non è fantasia, è già successo a 

Tirrenia dove sono state distrutte dune, è stata cementificata la pineta e attaccata un'oasi del WWF. 

Legambiente, che si appella alla società civile chiede che il Comune, come minimo, ampli lo spazio 

delle spiagge pubbliche per un uso sociale del bene comune e non conceda la possibilità di costruire 

su spiaggia e zona dunale, come di fatto è successo a Tirrenia, che l'Ente Parco delimiti e protegga 

le zone dunali, destinandole, dove è possibile, a percorsi pedonali naturalistici, e, infine, che sia 

rispettata la legge che consente a tutti il libero accesso al mare. 

Fra l'altro lungo il litorale pisano sono state distrutte spesso dune, macchia mediterranea, stagni e 

boschi costieri per ingombrarlo di strade, cabine, parcheggi e villette. Solo l'istituzione del Parco 

Naturale ha posto un tardivo freno ad uno sviluppo già in corso, tanto che oggi si assiste ad un 

singolare miscuglio di dune, pinete, cabine e parcheggi in conflitto tra loro. Ma il sogno ricorrente 

dei balneari è di riuscire ad espandersi sempre più, come dimostra la continua erosione dello spazio 

naturale a vantaggio di cemento ed asfalto. Il plauso della stampa e i parte della cittadinanza ai 

nuovi parcheggi di Marina di Pisa, dove nessuno ha considerato che sono state spazzate via in pochi 

giorni grosse estensioni di dune e macchia mediterranea fra cui piante protette a livello regionale 

come il ginepro, con buona pace del Parco e con pubbliche dichiarazioni di soddisfazione da parte 

del Comune, lasciano poco spazio all'ottimismo. Mentre sembra infinito lo spazio che gli Enti 

pubblici e le amministrazioni locali riservano al profitto privato e al partito dell'automobile.  

Dune in estinzione (La Nazione 28 Luglio 2003) 

Le dune si formano attraverso un processo molto lento che inizia con l'azione del vento il quale 

trasporta le particelle di sabbia che, una volta depositate, vengono stabilizzate dal fitto intreccio 

delle radici sottili e ramificate di alcune piante erbacee. 

La duna è un ambiente molto delicato, il calpestio eccessivo provoca lo scalzamento della sabbia e 

il conseguente deperimento della vegetazione caratteristica della duna. Le piante sono fondamentali 

per la vita delle dune perché senza copertura vegetale scomparirebbe volatilizzata dal vento; alcune 

piante sono oltretutto rare e protette. Per di più, le piante costituiscono un ostacolo formidabile 

all'erosione dei litorali e non a caso le spiagge più erose sono quelle dove le costruzioni e la 

cementificazione hanno rimpiazzato i cordoni dunali. 

Le dune sulle spiagge italiane ormai stanno scomparendo. Possiamo citare ad esempio le dune di 

Calambrone in Toscana, di grande valore naturalistico, che si trovano su tre chilometri di costa fra 



Tirrenia e Livorno e rischiano di essere quasi completamente privatizzati e le dune spianate per far 

posto a piscine, parcheggi, bagni privati e discoteche. Stesso discorso vale per le ex Colonie di 

Calambrone che sono in via di ristrutturazione e che se non si interviene, diventeranno costosissimi 

mini appartamenti per vacanze e alberghi. 

Sulla spiaggia, per ora libera, molti pisani da sempre passeggiano e prendono il sole ma già a 

Tirrenia le dune sono state distrutte ed è stata cementificata la pineta e attaccata un'oasi del WWF. 

Il Consiglio Comunale di Pisa ha approvato un Regolamento degli Arenili che destina solo il 10% 

dell'intera lunghezza delle spiagge alla fruizione pubblica. Per Calambrone questo significa che 

rimarrebbero in totale circa 300 metri di spiaggia pubblica, per di più divisi in tanti pezzi, si 

tratterebbe quindi di tratti privi di significato. 

Anche sul litorale adriatico la situazione non è tanto diversa. Pensate che negli anni successivi al 

dopoguerra esistevano 1.230 chilometri di dune mentre adesso, mezzo secolo dopo, ne sono rimasti 

circa 120 km ossia meno del 10 %. 

Negli ultimi anni alcune amministrazioni illuminate hanno avviato interventi di conservazione e 

restauro delle dune come nel Parco Nazionale del Circeo, nella tenuta Presidenziale di Castel 

Porziano e sulla laguna di Venezia. Tutte le zone dunali rimaste in Italia andrebbero protette e 

destinate dove è possibile a percorsi pedonali naturalistici, che possano consentire a tutti il libero 

accesso al mare.  

A cura di Serena Giannattasio  

Calambrone: Che fine faranno le dune di Calambrone? (La Nazione) 

Nei giorni scorsi Legambiente ha lanciato l'allarme parlando anche del rischio di una possibile 

riduzione delle spiagge libere in quel tratto di costa per far spazio a nuovi stabilimenti balneari. Di 

ieri la risposta di Fabrizio Bianchi, vicepresidente del Parco Migliarino, San Rossore, 

Massaciuccoli. 

"In questo periodo - osserva - la stampa ha dato spazio ai problemi connessi all'utilizzo del territorio 

di Calambrone e al rischio che gli interventi in atto e in programmazione possano danneggiare se 

non distruggere le dune litoranee. E 'necessario trovare il giusto equilibrio tra l'esigenza di 

conservare questo ambito naturale e quella di permettere le attività umane. Questo problema 

caratterizza il territorio soggetto al piano del Parco e in particolare le "aree contigue" come il 

Calambrone. Su di esso era stata decisa una politica di sviluppo delle attività turistiche, già negli 

anni Trenta, con la costituzione dell'azienda Tirrenia e la realizzazione delle colonie di Calambrone. 

La crisi di questo tipo di turismo ha permesso lo sviluppo di un sistema dunale, favorito dalla libertà 

con cui i venti hanno potuto modellare il territorio, trasportando la sabbia e facendola accumulare, 

secondo un progetto del tutto naturale. Si è poi sviluppata un'interessante vegetazione erbacea che 

ha colonizzato le dune, dando loro stabilità, secondo il modello naturale che ha permesso il formarsi 

della pianura pisana". 

"Il Piano del Parco - continua Bianchi - approvato nel 1989 della Regione Toscana, prevede il 

recupero delle colonie e la salvaguardia del sistema dunale. Il Piano di Gestione non poteva che 

confermare tali indicazioni, prevedendo una salvaguardia assoluta per le dune e la possibilità di 

attrezzature amovibili dell'arenile. La cartografia del Piano inoltre individua le dune distinguendole 

dall'arenile. La delicatezza del passaggio dalle previsioni all'attuazione è a conoscenza di questo 

Ente e anche del Comune di Pisa. È necessario il massimo lo sforzo da parte di tutti per garantire 

che il recupero degli edifici delle colonie e l'utilizzo dell'arenile avvenga senza danneggiare il 

sistema dunale che caratterizza la costa del Calambrone e costituisce un valore aggiunto scomparso 

da gran parte delle coste sabbiose. L'Ente Parco -conclude Bianchi - sta predisponendo un'adeguata 

segnaletica per la zona delle dune che indichi le caratteristiche, il valore e le norme 

comportamentali per la loro salvaguardia. Si sta valutando se predisporre una recinzione alla 

maremmana da porre al piede dunale anche se diminuirebbe il valore naturalistico dell'area. 



Ribadiamo ancora che tutti devono collaborare al processo di trasformazione del Calambrone 

perché avvenga nel rispetto degli aspetti naturalistici e del sistema dunale".  

INIZIA LA STAGIONE BALNEARE: PROTEGGIAMO L'AMBIENTE DELLA NOSTRA COSTA. 

A RISCHIO DUNE E SPIAGGE LIBERE 

Presto le nostre spiagge saranno nuovamente piene di bagnanti in cerca di sole, mare, ma anche di 

un ambiente bello e ben conservato. La costa pisana gode di tesori costruiti dalla natura in millenni, 

ma che rischiano di essere consumati e sacrificati a favore di uno sviluppo ciecamente governato da 

immediati interessi economici. L'ambiente è un bene comune da difendere per il futuro, anche 

nell'interesse di chi opera in campo turistico. Dovrebbe far riflettere il fatto che la guida edita dal 

Touring Club Italiano in collaborazione con Legambiente assegna a Marina e Tirrenia due sole 

"vele" (su un massimo di cinque) grazie alla prossimità di località di grande interesse turistico e non 

per la qualità dell'ambiente e dei servizi di accoglienza. 
Il Circolo Legambiente Pisa, che si prepara a organizzare per domenica prossima la manifestazione 

Spiagge Pulite, vuole attirare l'attenzione su due nodi cruciali, due beni a rischio: le dune e le 

spiagge libere. Le dune sabbiose sono un ecosistema di grande interesse naturalistico per la rarità e 

la bellezza delle piante che vi dimorano e per la funzione che svolgono in difesa del litorale dai 

venti e dal salmastro. Ma sono anche attaccate dall'avanzare a piccoli, quanto sistematici e continui, 

passi da strade d'accesso, di infrastrutture e parcheggi, com'è già successo a Tirrenia, anche proprio 

in corrispondenza dell'oasi del WWF. 

Ora a rischio sono le dune di Calambrone, particolarmente estese e belle, per quanto poco note, 

testimonianza di come la natura possa ricostituirsi laddove l'uomo non le sia nemico, là dove per 

decenni la libera frequentazione delle spiagge non ha subito l'invasiva presenza di strutture balneari 

che contraddistingue, invece, il resto del litorale pisano: poche centinaia di metri di spiagge dove 

passeggiare e sostare liberamente. Ora è ormai in fase avanzata la ristrutturazione delle 'ex colonie², 

con il recupero di immobili di pregio architettonico, che stavano per andare in rovina. Il pericolo 

non è la ristrutturazione in sé, ma la possibilità che una tutela insufficiente permetta a cittadini 

inconsapevoli e, soprattutto, a gestori con pochi scrupoli di "mangiare² anche qui spazi che 

dovrebbero restare liberi e naturali, per il piacere di tutti. Le associazioni ambientaliste hanno 

richiesto all'Ente Parco la delimitazione dell'area dunale con una staccionata per impedire alle ruspe 

di eroderla anno dopo anno e ingrandire l'arenile per sdraio e ombrelloni. 

Il rischio è alimentato anche dalla concessione, nel Piano di Utilizzo degli Arenili del Comune di 

Pisa, del 90% dell'arenile a privati, lasciando alle spiagge libere solo il 10% diviso in piccoli inutili 

tratti. Al Comune e al Parco, le associazioni ambientaliste hanno chiesto, e continueranno a 

chiedere, anche di difendere la presenza delle spiagge libere, impedendo che la quasi totalità del 

territorio sia privatizzata e di fatto si perda la libertà di stendersi al sole senza pagare (salato) questo 

diritto.  

Alla spiaggia pubblica di Calambrone rimarrebbero gli "avanzi" dei privati. 

Dove spianano le dune 

Spiaggia di Tre chilometri di costa tra Tirrenia e Livorno rischiano di essere privatizzati 

Calambrone per far posto a mini appartamenti, alberghi, piscine e parcheggi. La reazione 

della società civile  

Tre chilometri di costa fra Tirrenia e Livorno rischiano di essere completamente privatizzati e le 

dune di grande valore naturalistico e ambientale che si trovano su queste spiagge potrebbero essere 

spianate per far posto a piscine, parcheggi, bagni privati, discoteche e quant'altro. È quello che 

potrebbe succedere fra breve tempo se la società civile pisana e livornese non riuscirà a far sentire 



la sua voce. Le ex colonie di Calambrone sono in via di ristrutturazione per diventare costosissimi 

mini appartamenti e alberghi. Tra gli edifici e il mare c'è un ampio spazio costituito da dune e 

spiaggia. Le dune sono una difesa per il retroterra e sono coperte da una vegetazione bella e 

preziosa, con specie uniche sulla costa toscana. Sulla spiaggia, per ora libera, molti pisani 

passeggiano e prendono il sole. Ma i privati che ristrutturano hanno chiesto al Comune la 

concessione della spiaggia: 25 metri quadrati per ogni mini appartamento e ogni stanza d'albergo. 

Le stanze in costruzione sono centinaia, forse ci vorrà un pezzetto di Sahara per accontentarli tutti. 

Il Consiglio comunale di Pisa, nella sua ultima seduta prima di decadere, ha approvato un 

"Regolamento degli Arenili" che destina solo il 10% dell'intera lunghezza delle spiagge alla 

fruizione pubblica. Per Calambrone questo significa che rimarrebbero in totale circa 300 metri di 

spiaggia pubblica, per di più divisi in tanti pezzi: gli "avanzi" delle spiagge privatizzate. Si 

tratterebbe quindi di tratti insignificanti, mentre i concessionari privati magari faranno i "bagni" (e, 

perché no, prima o poi parcheggi e piscine) sulle dune. Non è fantasia, è già successo a Tirrenia 

dove sono state distrutte dune, cementificata la pineta e attaccata un'oasi del WWF Legambiente 

chiede che il Comune ampli lo spazio delle spiagge pubbliche per un uso sociale del bene comune e 

non conceda la possibilità di costruire su spiaggia e dune, come di fatto è successo a Tirrenia. E 

ancora che l'Ente parco delimiti e protegga le zone dunali destinandole, dove è possibile, a percorsi 

pedonali naturalistici e, infine, che sia rispettata la legge che consente a tutti il libero accesso al 

mare. Fra l'altro lungo il litorale pisano spesso sono state distrutte dune, macchia mediterranea, 

stagni e boschi costieri per ingombrarlo di strade, cabine, parcheggi e villette. Solo l'istituzione del 

Parco naturale ha posto un tardivo freno a uno sviluppo già in corso, tanto che oggi si assiste a un 

singolare miscuglio di dune, pinete, cabine e parcheggi in conflitto tra loro. Ma il sogno ricorrente 

dei balneari è di riuscire a espandersi sempre più, come dimostra la continua erosione dello spazio 

naturale a vantaggio di cemento e asfalto. Il plauso della stampa e di parte della cittadinanza ai 

nuovi parcheggi di Marina di Pisa, dove nessuno ha considerato che in pochi giorni sono state 

spazzate via grosse estensioni di dune e macchia mediterranea, fra cui piante protette a livello 

regionale come il ginepro, con buona pace del Parco e con pubbliche dichiarazioni di soddisfazione 

da parte del Comune, lasciano poco spazio all'ottimismo. Mentre sembra infinito lo spazio che gli 

enti pubblici e le amministrazioni locali riservano al profitto privato e al partito dell'automobile.  

Marcello Cella Legambiente Pisa  

 


